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solo da una mitroraDza. avrà fatto la sua strada e
pr6vamà, allora forse - tatrto la tattica è cosa
mutabile e per larìli imprevedibili moiivi - allora
forse sara. tardi; le condizioni del noslro e degli
aìtri nîr[iri. e.dslta politica interna, consiglieranio
fbrse di mularla jn altra direzione. Aliorl, opposi-tori impenileoti in ossequio del Ì,ero, torner'emo
colla minoranza; e non irancher.à chi ci rimploccirli incoerenza e di avcr, mutalo utr altra, voltà oni.
rrione. Vi siamo t,assegnal,i fin d'ora.

Noll noi d unque minacciamo scismi : neppure
troppo paventiamo isoìate diserzioni. ìfa ci fròoc-
cupa il timore che cotesta rete di ferro steisa in-
toì'no al partito, quasi uua camicia di forza - co-
tesla itnposjzione di dogmi sorra punLi troo essen-
ziaìi. ma accessorii de-lla sua cóndotta - come
proviene da un concetto antiscientifico e antiposi-
tivo, € basa su generalizzazioni eccessive ed i.rbi-
tlarie - c-osi inceppi I'azioue e lo svjluppo del
pa)lito e allontani da esso la massa deí sinàeri e
dei buoDi, noll ancorà inscritti ne' quàdri, ma che
sono la nostra riserva dell'a\'\'enirè, e sui quali
rlovremmo spiegare la pii glande for.za alir.arijrr.
ln questo senso ci persuade la l'esi. dsl Botrardi,
che,. parìando da naturalista e da evoluzionista, nori
vuole recise le congiutrzioni fra le varie spe.ie
politico-sociali. non vuole tappati i punti d'acbesso
clre conducouo r noi ; mentie poi.'da uomini tli
pertito, nenici. quartaltri mai; delle confusionie degli equivoci, pror.vediamo a Earanrirci d.ì
essÌ con quelle caurele che I'or.dinó del giomo
Bissolati anche troppo mjnuiamenie poneva"ed il-
lustrava.

n pelció clre saremo lieii se il Conrles"o di
lìirenze. eìevandori a cr.iteri piÌ't larghi"clre o0n
i:rbLiaoo ispim.ro i recenti Congiessi refionaìi. seuza
da.re a questo argumento della tartica una impor-
tanza esageraia, serrza pr'elender.e di lrovare- ad
esso soluzioni generali e definitir.e cui resiste la
Jbrza delle cose, seoza troppo iosistere su questa
o. quella -formula precisa, itircherz. Del rispet'Lo re
ciproco delle tendènze - che al postuto,'per chi
non sia metafisico e ammottà il materialiimo sto-
rico socialista, rispecchiauo semDre condizioni rli
fatto ron artificialineute elimjna6ili d'un colpo -queÌìa via di transazione ragionevole e di aàalta-
mcoto, clìe possa accorda|e, in un solo intento. le
correnti sane del parrito. Con ció jt partiio prov-
rcderl.a.l proprio-avvenire. alla propiia oon inen-
fita.unità. e provera di essero io"i scientifico e
losrtrvo come si dà vanto.

UD- conlegno opposlo. ispirato alla tendenzr, ehe
oÌ'iì tx capolino. alle scomuniche e allo coer.cizioni
srrebbe. lo r.ipetiamo, del qiacobinismo in ritardo:
srrebhe del (ri\tismo r-eró e proprio in seno rl
prr'litù. .Gli elletfi ch€ ebbe, per la'borghesia, I'im-
pero .dsL .rispismo dovrebbe valere come osempio
istr.uttivo ai nostri sillabisti e monosillabisti. '

FILTPPo TflR,{Tf.

It MATERIATISMO STORICI)

leri, 3l maggio, doveva uscire - seDDure. come
cl'ediamo, non ei è siato uD ritardo'_ cói iitidella casa Lo€schcr. di noma fCorso n. :ózt ìi
secondo saggio del pro1. .tnfoniò Labriob s;rll;
coDcezione materiiìlistica della storia, inti{olato:
Di lucidazion e pretiminare aetta aoiiiini reàliìoiie
9r Lufìg. ìl carra a maoo, di pagine Ii4, prezzo
! i,50) F una pubblicazione'atiesa, certo', con
desiderio da_quan[i ìessero il plimo s;4rla, ih€ haper utolo: jn memoría del Ma.,tifeslo.

Su cotesto secorr'd,o sagg[o, tuitavia inedito, il

signor B€nedetto Croce, studiosissimo di quest€
materie, tenne il 3 maEqio all'Accademia ponta-
niana di Napoli una dofta lel.tura, 1,) che ci ha
comunicato e della quale ci perme[te, 

-gentilmen(e,

di fregiare_ le nostre colonnó.
Ne diamo, in qrresto numero, la prima parte.

I.
Il mat€rialismo storico è quel ch€ si dice un t€ma

di aroda,. Nato or son cinquant'anni, ha Ìissuto por un
pezzo \ita, oscura e circoscritta; ma, in quesii ultimi
sei o sette anni, è giunto rapidamente a grande c€le-
britèì,, o intorno ad esso si è foreat& utra ricca lette-
ratura, che si accresce di giorno itr giorno. Io non
inlendo rifare ancora una yolta la storia, molt6 yolto
fatta, deìla g€nesi di quella concezione; nè riferire e
criticare i tuoghi, ornai notissimi, del Marx e dell'Eng€ls
cho la enunciano, e le vario opinioùi degli oppositori,
dei difensori, dei diyulgatori € dei corr[ttori, Il mio
scopo è sollento di sottoporro ai collegbi alcun€ poche
osseri'azioni intorno ad essa, prendendola nella form&-
ìo cui si preseDta iu url ].ibro. rocentissimo del mio
e$îegio amico prof. Antonio Labrjola, dell'Uniy€rsità!
di Roma,.

Per motte ragioni, a me non spetta di todare questo
libro del Labriola. M{ì non posso non dirs, qua,si per
url necsssario cltiarimento, cho esso mi è sembrato la
pitr ampia e profonda trattazione d€lle questione; scevro
di pedanteria e di peltegotezzi eruditi, eppure recantojn ogni rigo i segni della conoscenza perfetta, che
I'autore ha di tutto quello cbe si è scritto sul propo-
sito; e tale, insonma, che risparmia la noia del p;le-
mizz :e cot! r€dute erronee ed eccessive clìe in esso
appaiono oltrepassate- La sua opportunitèu è poi gra,n-
dissiBa, in ltalia, dore il materialismo storico è dilfuso
quasi soltanto oella forma spuria datagli da un inge-
gnoso professore d'economia, che se n'è, anzi, sp&ccia,to
com€ il ritrovatoro (!)

A cììi l€gga il tibro del Labriola,, e procuri cavar da
esso un concetto preciso della nuova dottrina storioa,
ull primo risultato deyo apparire svideÌrte, clto io
raccolgo :nelle seguente proposizione: <<Il cosidetto
materia,lismo s+,orico non è una frlosof,a d,elld storia >.
Talo negazione il Labriola non la pone esplicitam€nto,
anzi, so si vuole, a parole, dice talora proprio il con-
trario (3). Ma la negazione, ss io non m'inganno, è
implicita nelle limitazìoni e circoscrizioni clÌe egli fa
della portata della dottrina.

La reazione Alosofìca del realismo gettò a lelrn le
costruzjoni elevate dall:rteologia e dal misticismo D]e-
tò6sico, ehe ailuggiava,no it campo dolta EtoriogTafis.
La filoso6a della storia fu colpita a morte. E, quasi
dispregiativa e depreca,iiva, nacqu€ la fras€ i < far d€lla
llosofia dolla storia ) per dire far della stori& fa,nta-
stiea e artificiosa, e forse tendenziosa.

E yero che, negli ultimi tempi, son cominciati a,
riapparire dei libri cbe pigtiano & titoÌo appunto la,
nlosoffa delta storia. parrebbe una risurrezione, ma
non è. Nol fatto si tratta di cosa totalments diversa.
Qu€sta r€cente produzione non vuol dar loogo a una
nuoua. fr,losof,q, delta storiq, ma rappresonta semplice-
mente uo líl,osofq,re sulla sto"iq. La distinzione merita
di esser€ chiarita.

La possibiliià di una fltosofia deila storia prssuppone
la, possibilitàù di una, riduzione concettua,le dsl corso

(r).{fii dell'Accademiù Potrtaniana, vol. xxvr.
t1, aìluqo rlle oper€ det ptoi Achile Loria.
lJl Lo chiamc una volta: ( l ul(imc e de6Dttiva filosofìa della
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della storia, Ora, se è possibile ridurre concettualmente
i sjngoli dlem€nti della realtà, che appaiono nella storia,
ed è quindi possibjle faro una filosoffa d€lla morale o
del diritto, dolla scienza o dell'arte, della psicologia
indiyiduale o della psicologia, sociale, non è possibile
eìaborare concettualmente il complesso concreto di
quesii elementi che è il corso storico. Dividerlo nei
suoi elementi, è distruggorlo, annullario i Ììel suo com-
plesso, il movim€nto slorico non si può ridurre so ton
ad un sol coucetto che è quello di suíIuÍ)po: co]rLcelto
vuoto di tutto ciò clìe è il corÌlenuto proprio della
storia. L'antica filosoRa della storia vedeva possibile una
elaborazione concettuale della storia, o perchè facev'a
intervenire I'opera di Dio e dolla Proyvidenza, e quindi
ricluceva lo sviluppo siorico alle intelzioni deìt'illtel-
Iotto divino; o perchè dava al concetlo formale dello
Sviluppo ull signinceto reale e razion&le: SaDt'.{gostino
da una parte, Hegel dall'alira. È curioso il caso del
positjvismo che, non €sselÌdo nè tanto grandiosamette
fantastico da abbandonarsi allo concezioni della, teo-
logia s della frlosoffa razionale. nè tanto severamento
realiste e irltelletiuaÌme[te agguerrito da tagìiare il
male alla radice, si è fermato a mezza strada, ossia
proprio al concetto dello syiluppo o del I'evoluzione, ed
ha procÌamato come vera filosofia dellÀ storia qu€lla
dellevoluziorle. Il che sarebbe come djrg che la rera
legge del movimento è il movim€nto. Poco male se si
trattasse solo di questa tauiologia; ma il guaio è clìe,
per una troppo lacile soduzione, il concetto della evo-
luzione, neìle mani dei positivisti, esce sovente dalla
racuità formale che è Ia sua verità, e si riempie di un
cootenuto, o meglio, della pretensiono di un contenuto,
&ssai simile ai coltenuti teologici e metaffsici. E basii
come prova la quasi religiosa unzione e venèrazione
colr cui si sente parlar€ d€l sacro oistero dell'Euo-
Luziane.

Con iali vedute realistiche è slala fè,tla,, nunc et
setnlter',la critica di ogni e qualunquo fflosoffa della,
storia. - Ma invece, come dicevo, resta la possibilità,
del nlosofare sulla storia. La stessa eliEinazions e cri-
tica d€lle vecchig cosiruzioni erronee richiede una di-
scussione di concetli che è un fllosofare: quantutlque
sìa ulì fflosofare clìo porti proprio allìì negaziote delÌa
filosoffa della storia. S'aggiungano le questiorli merodo-
logiche, cui dà, luogo la pratica deÌla storiogralìa. Tali
ricerche svariate contengono i lavori pubblicati in quesii
uitimi anDi, od in seDso assolutamente realisia, cot ti-
tolo di flÌosofia della siorja; dei quali ricorderò, come
esempi, quollo del Simoel in cermania e, presso di
noj, un opuscoÌo deìlo siesso Labriola (1). \'i soùo, certo,
ancorÀ fllosol della stoì'ia, che cofltiruano nella loro
produziono alla a,ntica maniera: voci clalnanlil.an i?t
desel"to, cri si può lasciar la coltsolaziotìo di credersi
i solitarì prof€ti di una verii.à disconosciuta.

Ora il mlterialismo storico, nella forina in cui lo
pres€uta il I-abriola, ha abbandonato di fiìtto ogni pr€-
i€sa dj stabilire la l€gge deÌla storia, di ritrovare il
concetto cui si riducono i complessi fatti storici.

Dico nolla forma in cui egìi Io preseDta, porchè il
Labriola non ignora che perecchio corronti nel seno
della, scuola, materialistica della storia, tendono a rav-
\iciltarsi a quelle concezioni viete.

Una di queste correnti, che potrebbe chiamarsi del
monismo o del materìalismo asiraito, consiste n€ll'in-

. rr ldi permptro d; flman,ler€ alìs mia noterella Irta,.,.o nt_
r or04)ttsDo dexa ftosolta d")1a stofta, noì voluma: t1 aonc.fuo
ce4? starfa, ? " ediz., Roma. Loes.her. 1896, p. t3j_113.

trodurre nella concezione della sioria il materialismo
metafsico. Come si sa, il Nfarx, discorrendo delle reìa-
zioni d€l suo pensiero coll'hegelismo, usò una volta una
frase a punta, che è siata presa troppo per la punta.
EgÌi disse che lo llegel pone ta storia sulla testù e che
biBogna capovolgerla per rimett€rla sui piedì. Per Hegel
l ldea è la realtà, laddove nella coucezione dì lui (\,larr)
Ì'ideale noll è se toD il materiale trasforeato e tra-
dolto nella lesta dell'uomo. Di qui I'a,ffermazione, tante
rolte ripeluta, che la concezion€ materjalistica è ìa
negazione o I'antitesi della concezione idealistica d€lla,
storia. Sarebbe forse opportuno di ristudiare una buona
\.olta con precisione e corì critica queste aflermate re-
lazioni del socialismo scientifico coll'hegelismo. Ad ac-
c€nnar l'opinione clìe jo me ne son fìltta, Íl legame tra,
le duo conceziorìi a me sembra, più clle altro, mera-
meDi6 psicologico. L hegelismo era la. precoltura del
giorine \far\, ed è lÌaturale che ciascuno riattacchi le
nuove credenze all€ v€cchie come svoÌgiuento, come
correzione, coBe ani,itesi. Itr roaltèr, l'1dea dello Itegel

- e il \farr lo sapeva benissimo - non sono le i.lce degli
uominj, e il capovolgimelìto della filosofia" lìegeÌiana
della storia non può esser€ l affermazi0ne cllo le idee niì,
scoDo come riflesso delle condizioni materiali. L'inverso
sarebbe, logicamente, qu€sto: la, sioria r1on è un pro-
cesso dell'Idea, ossia di una reaìtà, razionalo, sibbene
un sistema di forze: alla, concezioue razionale si op-
pone la concezione dinamica. Quaoto alÌa dialettica he,
geliana, a me sembra che abbia una somiglianza pura-
mente €sterjore €d approssimaliva solla concezion€
storica dei periodi €conomici e dello condizioÌri autite.
tiche della societÈù. CÌìecchè sia di queste objezionj, che
osprimo in moLlo dubitaiivo, sapendo la dimcolià, delLe
questioni d'irierprei,aziolle e di genesi storica, - queÌ
che è certo, il materialismo metafisico, cui jl Marr e lo
Ergels dall'esirema sinisira hegelialla facilmente per-
y€Ììnero, ha dato il nome ed a,lcuni presupposti gene-
rali alla l0ro collcezioue cìella storia. lla, tanto il nomc
quanio i presupposti, sono affaìtlo estranei alÌ'indole
proprja della concezio[e. Lna coùcezione della sioria
notr può esser'e Dè materialisiicir, Dè spiriiualistica nò
dualistica ìè BînaììsÌicù: essa non ha dinanzi a sè gli
elemenri delle ccse, jn mcdo che possa discutere fllo-
!o53amenÌe se siano riducibili l'uno àll'altro e se si
uDiîch;ca i1 uo prjncipio ultimo. Essa ha dinanzi og-
getli concret:r l:ì terra,la. produzione naturale, gli ani,
mali; ha diDàrzi l'uoEo, iù cui appaiono già differen-
ziatl i processi psichici dai nsiologici. Parlare in queslo
caso di moniseo e di materialismo, ò diro cosa priya, di
senso. -^lcuni scrittori socialjsi,i lìaÌìno esprosso la Ioro
merarjglia perchè il Laùge, DelLa sua cla,ssic& Slo, ia
del \nt7lÒ'ialitiito. n0n si occupi del tr]aierialismo s1o-
rico. ohe il LaDge conoscesse bene il silcialismo mar\istù
nolr occorro ricorLlarlo; ma egli era uomo troppo avv€.
duto da confondere col materialismo metafisico, di cui
si occupiLva, il malerialismo storieo, che non lìa con
quello nessuna r€lazione iDtrinseca, ed è un semplice
modo di dire.

So non che, il materialismo !ìotafisico dei croatori
della nuoya concezionc sloricù e il nome clle a que-
st'ultimo è sla,to dato, hauno svìato non pochi. Citelò,
come esemlio, un libercolo recellie di uno scritrtoro
socialista assai reputato, il Plechano\1', che è per me
sintomatico, Il Plechano$', nello studio del materialismo
siorico, sento il bisogno di risalire agli llolbach o agli
Helvetius. E si scaglia, contro il dualismo o il plura-
lismo metaflsico, affertuando clìe < i piir uotevoli sistemi
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filosoffci furono sercpre monislicí, cioè intesero pel
materia 6 spirito solo du€ classi di fenomeni di cuÍ la
causa è una od inseparalile >. E, a proposiio dei soste-
nitori dolla distinzione dei fattori storici, esclama: < si
vede qui l'antica storia, sempre rinascente, della toita
dell'ecletiicismo contro il monismo, la storia dei muri
di separazione; qui Ia natura, la, Io spirito, ecc, >, Non
pochi resteranno sbalorditi a, quesio sbalzo ina,spetiato
dalla considorazionc materia,lisiica della storia alle
braccia del monismo, in cui non sapevano di dover
avere tanta, f€d€!

Il Labriola 8i guarda assai bene dal far di queste
conl'usioni. { La societiì è un daro - eglì dice; - la
storia non è se non la storia della società. > E pole-
mizza con egua,le vivacita e buo[a riusciia contro i
natutalìstì, che vogliono ridurre la storia umana alla
storia na,tura,le, o contro i perbal,isti, che dalla deno-
minazione di materidlismo pretendono d'intendsre il
Ejgnificato proprio deÌla nuov& conceziorìo storica,. Nfa

doyràr parere aIlche a lui che la denominazione poteYa
€sserg sc€lta piu felicemente, e cÌre la corfusione, per
co8ì dire, è in essa imEanonto. Certo, si possono pie-
gars Ie vecchie parole ai nuovi sjgniffcati i ma 6110 a un
certo punto € coi d€biti riguardi.

Innanzi alla t€ndenza a, ricostituiro una filosoffa ma-
terialistica, della storia, sostituendo alla onnipres€nie
Id€a I'onnipresente materi&, coo!'iene ria,lfermare I'im'
possibilità d'ogni cosiruziono di tal g€oere, che in
questo caso poi, e n€lla migliore ipotesi, si risolve-
rebbe in una, pure superfuità.

Ma da un altro sviamgnto, che ancl€ si nota Ira i se"

guaci della scuola materialistica della storja, ci è d'aspet'
lars un danno, rlon solo nolla comprensione della storia,,
ma anche nell'indirizzo dell'aziotro pratica. Parlo dells
correBti tel€ologiehe, contro le quali anche si oppone'
con tagliente polemica, il Labriola. La stessa idea del
pl"ogresso, clìo è pa,rsa a molli la sola legge storica da
salvaro dollo tante escogitato dai pensetori filoson e

non filosoff, è per lui priva d€lla dignitàù di logge e

ridoita a un Bignincab assai circoscrilto. La nozione
di esso è < norl solo empirica, ma semprg circostan-
ziale e perciò limiiaia > ; il progresso < non istà sul corso
delle coso umane comg un destino od un fato, nè qual
comando di logge >. La storie c'insegna cho gli uomini
80n capacl di progr€diro; € noi possiamo guardare tutie
le svariate serie dei fatti solto qu€st'angolo Yisuale;
uon altro, Nè meno circonstauzialo ed €mpjrica è I'idea
della necessílà storicq,, dalla qualo bisogna cancellare
ogni {raccia di necessitÈr razionale e trascendente, p€r
vedervi iÌ s€mplics liconosciBerto del piccolissimo
campo cho nel corso delle cose è lascÍato all'arlitrio
uman0.

Dei fraintendimenti teleologici e fatalistici si deve

riconosc€ro che url po'di colpa spetta allo st€sso Marx,
il quale, come una volta ebbe a dichiarare' ama,va di
civ ellar e (hohe t tir en) colla term inolo gia hegeliana i arme
pericolosa con la quale sarobbe stato meglio di non scher-
z.are; ondo ora si veds l€cessario di dar€ di parecchio suo

affermazìoni una interpretazione assaj latga e conforme
allo spirito gonerale delle sue dottrine (t). U['atira ca'
gione è in quello slancio, in quella fede che accom-
pagna, como qualunquo azione pratica, anchs l'azione
pratica del socia,lismo e genera credenze ed aspetta-
zioni cho non sono s€mpre d'accordo col cauto p€n-
sioro critico e scientiffco. Ed è curioso vedere come i

(rr vpdi, ad cscmpio. le osservazionisu alcune l,roposizio'll del
Marx conr "nu re ncll ?ir\iîolo Progres .t d, tetop??tnert nîl Dev"nú'
.rooial del marzo {896,

lositivisti, di flesco conyertiti al socialismo, superino
tutti gli altri (cho cosa vuol dire la buona scuola, !)
nelle loro vedute teleologiche, nei loro piani pred€tormi-
nati, € dassorbano in qu€l che ha di peggio I'hogelismo,
che avevano ull tempo cosi riolentemente combattuio
s€nza penetrarlo. Il Labriola ha detto benissimo che le
Elesse preoisioni del socialisBo sono semplicemente
d'lndole morfotogica; e in realtà,, nè iI Marx nè lo Ergels
avrebbero mai s,strattaBente aff€rmato ch€ il comunismo
dobba accadere per una, nec€ssità assoluta n€l modo che
essi han[o previsto. Se la storia è sompre circosten-
ziata, perchè, in questa nostra Europa occidentale, non
potrebbe, per I'azione di circostanze incalcolabili, so-
prayveniîe una nuova barbario ? Perchè I'avvento del
comunismo non potrebbo essere o reso superfluo o

afrettato da qualcuna di quollo scop€rte tecniche, che
hanno Rnora prodotto, come il Marx slesso ha dimo-
stra,to, i maggiori rivolgimeÌrti storici?

A m€, dunque seEbra, che si fa,ccia miglior lode alla,
concezione materialistice delle storia, non gìàr col dtuIa-
l'1 lino, e def/lili.d. rtlasolid della stoiía, ma coÌ pro-
clamare cbs addirittura non è unq, frlosofr,a, dell,a stofid,
Questa intima sua natura, chs sì svela a, chi bon I'in-
t€nde, spiega la, repulsione ch'essa mostra, ad una for-
mulazione ieorica soddisfacente, e come al Labriola
sembri appena agli inizii suoi €d ancora bisognosa di
molto sviluppo. E spiega anche come lo Engels abbia
detto, e il Labriole accetta quel dstto, che Ilon sia aÌtro
che un nuovo metoclo. Ms. debbo confessaro che ancho
la, donomiuazio[e di, netodo non mi par's del tutto
giusta. Quando i fllosoff id€alisii dedqc€yano i fatti
storicì, quello sì che era un nuovo metodoi ed ancora
esiste qualche fossile di quei iercpi bea.ti che fa dei
colati storici a questo Eodo. Ma gli storici della scuola
materialista applica[e gli stessi strumenii ilttellettuali
e seguono le stoss€ vje degli storici, dirò così, flologi,
6 soltanto recano nel loro lavoro alcuni d4li lluovi,
alcune nuov€ esperîenze. Il contenuto è diyerso, ma
non Ìa forma metodica" 

BENEDETT. cRoc',

illORALE PRIVATA E I|IOBALE POLITICA
(Anq pubblìcqaione d.i Sctplo Stghele'l

I.
Non è il caso di fare della maligniià. Non è il

caso di commentare la coiocidenza clonologica e il
riscontro morale tra la pubblicazione di questo opu-
scolo del signor Sighele e la impunita accordèta
dalla rappresentanza borgh€se ai delitii di Crispi;
coincjdenza e riscontro che ci rinnovano, per atra-
logia, I'impressione ricevuta or fa un anno da un
libsrcolotto suì parlamentarismo, pubblicato dallo
stesso autore quando la banda crispina avsva di-
chiarato guerra al regime rappresentativo, di cui
0r6se[tiva i pericoli davanti alla si|ategia ( lega-
litaria > dei parlili sovversivi. OEni commento
che si facessd in questo senso aiì opuscolo del
sisnor Siphele si ridurrebbe a uoa analisi delle
te"odenre lsichiche dell'autore: analisi per Il quale
io non ho dati basteyoli a un giudizio. Il'aìtronde
una analisi di questo genere offrirebbe un assai
mediocre interesse; perchè non ayrebbe altro frutlo
fuorchè di decidere se codeste tesi, che il signor
Siglrele v iene am mannendo al pubbl ico italiano. sieno
coòr'dinate all intento di legiltimare quanto vi ha
di piu vile e di pir) sporco nella vita odierna delle
nostre classi dominanti, o se questo scrittoro obbe-
disce piuttosio all'ingenuo impulso di uua vanita,
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provochi scissur.e, malumori, ribellioni, i quali non
riuscirebbero che a detrimento della compagine e
della forza del Partito.

Ho r.agione o no, caro Angelino? - Tuo
(Dct, Itlacerata),

. DoMtNrco SpaDoNr.

lt MATERI,{L]SMO STORIC(]

II
Ed eccoci giunti al puulo yero della questÍone. ll

materia,lisno storieo non è, e non può essete, una ntroYa
fflosofia della storia o un nuovo motodo; ma è proprio
questo: una sonLmq di nuoui dal,t, di n?tooe e$)erienÍe,
che enirano nella coscienza, dello storico,

È appena nec€ss&rio di ricordare come sia stale su-
perata da un pezzo I'ìngenua vedul,a eomune d€ll'ob-
biettività, deUo storicoi quasi che ìe cose parÌino e lo
storico stie ad ascoltate e a, rsgistrare Io loro yoci.

Chi si meite a far la storia ha dinanzi d€i documenti
e dei racconti, ossia delle piccole parii e dei segni di
ciò che è realmento accaduto. Per cercar di ricostruiro
l'intero processo, gli è necessario ricorrete a una serie
di presupposti, che sono le int[izioni s Ie notizi€ che
egli possiede delle cose della ratura, dell'uomo, della
società. I pezzi necessarî per completare l'insieme di
cui non lìa innanzi se non dei frammenti, li dev€ ri'
trovare in sè stesso; e nell'esattezza deìl'adattamento
si manifesta il valor Buo. onde riesce eyidente che lo
anjcchimento di queste yedute e di queste esperienze
è la condizione del progresso della storiografra.

Ora, quali sono le vedute e le esperienze uuoye cbe
ci porge la, conceziotre del Éaterialismo storico!

Questa parte del libro del Labriola mi pare molto
lella ed efneace. 1l Labriola mostra come la storiograffa
fosse già pervenuta, nel suo svolgimento, alla, t€oria
dei fattoù storíci: ossia alla concezione che il processo
storico sia I'eflelto di una serie di forze cbe si chiamano
le condizioni fisiche, le formazioni sociali, le istituzioni
politiche, I€ person&lità, individuaU. Il materialismo sto-
rico procede oltre all'indagine delle rela,zioni di questi
faiiod tra loroi o) meglio, li consid€ra tutti insieme
come parii dl un unico processo. Secondo questa teoria

- come ofmai è notissimo, e come fu espresso in un
brano classico del Marx, chc è di conlinuo citato - il
sottostrato della sloria sono i rapporti rlella produzioré
ossia le condizioni economiche, che dan Ìuogo alla dl'
vlsione delle classi, aÌla formazione dello Stato e del
diritto, e a quelle idsologie cho sono le costumanze e
i seltimenti sociali € morali, il cui riflesso si ritrova
poi nell'a,rte, nella scienza e nella religione.

Intendere €sattamente questa yeduta non è facile; e

la fraintendono tuiti queÌli ch6, anzichè prenderla in
concreto, I'enunciano astraitam€nt€ como si enuncia
una legg€ di nsica o di chimice. I[ astratto la teoria
non si può sostenere senza, distruggerla, ossi& senza
tornare alla teoria dei fqtlarí, che è, secondo me, I'ul-
tima parola dell'analisi aslra,tt&, (t) Di qui I'esagera,zione
di coloro che hanno immaginato che il ma,terialismo
storico yoglia dire: la storia non esser€ altro ché la,

storia economica, e tutto il resto una semplice ma-

schera, un'apparenzà senza sogtanza. E si afannano
poi a cercare qua,le sìa il v€ro dio dolla storia, se I'istru-
mento produttivo o la terra,, con discussioni che ras-
somigliano a capello a quella proy€rbiale dell'uoyo e
della galli[a, Federico Eqgels era assediato dalle per-
sone clìs gli si rivolgevano per domandargli come si
dovesse intendere I'azione del tale e tale altro fattor€
storico rispetto a,l fattore economico. Ed eglj, nelle non
poche l€ttere responsive che scrigg€, e che ora, dopo
la sua morto, si yedono comparire gu pet le riviste,
lasciava, intendere clìe, quando insieme col Marx, sotto
la suggestione dei fatlj, concopiva quella nuoya y€duta
storica,, non aveva, inteso di formulare uua ieoria ri-
gorosa. In una, di queste lettere, si scusava di quel
tanto di esageleuione di pa,role che potevano egli e il
Marx aver me6Bo hell'a,trermazione pol€mica delle loro
idee, e raccoúandavs, di badar piuttosto alle loro ap-
plicazioni pratiche che hon allo esprossioni teoriche.
Ilella cosa - egli esclamava - se si potesse dar la
formula per iDtender€ lutti'i frtti storici ! L'applis&.
zione di essa, a un qualunque periodo storico sarebbè
facile quanto la soluzio[e di ul'equazione di primo
grado. (')

II La,briola concede che la pretesa riduzions della
storia al fattore economico è un'idea, balzana che può
essere venut& in mente a qualcuno dei lroppo fretto.
losi dilensori della scuola, € a, qualcuno dei non merìo
fléttolosi oppositori. (?) Ammette la complicazione della
storia, il successivo ússarsi ed isolarsi dei prodotti di
prlb0o grado che diventano indipendenii, le ideologis
cbe Bi cristallizzano in tradizioni, Ìe ostinate soprayvi-
renzc, I'elasticità! del Beccatrismo psichico che rendg
I'indiytduo irriducibite al tipo della cÌasse o dello stato
socio,le' la, mancata coscienza ed intelligenza che gli
uomlil hanno avuto della propda situazioDe. t'insaputo
e l'lneonoscibile di credenzs e superstizioni nate per
stranl accidenti e rayyolgimenlj. E, coEe I'uomo vive
nol1 solo nella storia ma anche nella natura, ammette
Ìa forza della razza,, del temperamento e delle sugge.
Btloni naturali. E, ffnalmente, non chiude gli occhi ill-
nanzi all'efficacia della personalità umana, ossia del-
I'oper& di quelli che si chiamano grandi uomini, i quali,
Be non sono i creatorj, sono certo i collaboratori della
Etoria.

Con îutle queste concessioni, egli vieno a riconoscere,
8s non m'inganno, che, nel Baterialismo storico, non
bisogna corcaro una teoria da prendere in senso asso-
luto: e, anzi, non c è punlo quel che si dice, propria-
mente, una teoria. E ci riconferma irl tal€ persuasione
colla bella esposizione del nascimonto di essa, sotto
I'impulso di quella grande scuola, di sociologia, che fu,
come egli dice, la rivoluzione francese. ll materialismo
storico surse dal bisogno di rendersi conto di una de-
terminata formazione sociale, non già, da una dcerca

(1) Per questa ragione, noD chlamerei, come fa il Labdolar la
teoria dei fattori una semldottrlnainè mi pale del tulto giusta
I'analogia colle vecchie dottrirer superate in fisica, in fisiologia
e in psicologia, dellè forze nBicher delle forze vitaÌir delte fdcollà

11) vedi una lettera jn da{r ,l settembre 1890 pubbìicata nella
ri\jsla Der sociatísttsche Ahademlher di aerlino, n, 19, l.o otlo-
bre (895. Un'altra, del 95 gennaio l89i è stampata, nel n. 90, 15 ot-
tobre, della st€ssa rjvista.

(1) Anzi egli distingue tra lnterpretaadone economlca e conce.
2to4e lnatefialisttca dell, stotla. coìla prima designazione in.
tende quei ( teùtatiri aDaliiici cheJ p:gliando a parte, dì qua i
dati delle fotme e categorÍe economiche, e di là, p€r esempio, il
diritto, la legislazione, la politica, il cosiume, studiano poi i vi.
cendevoll influssi dei vari laúi della vita cosl estrettameDte e cosl
soggettilamente distinti. ) Colla Becond&, inrece, < la concezio!e
organica dell& storia r,deìla<toialjtà ed unitA della vita sociale't
dove l'economia stessa < rien risoluta nel flusso di un proc€sso,
per apparir poi in tanti stadi morfoìogici, in cjascun dei qùali fa
darelatiya sostlúzione del lelto, che Ìe ècoÙispeltiyo e congruo r,
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astraita sui fattori della yita storica; e si formò nella
testa di politici e di rivoluzionari, ììon giiì di freddi o
compassati scienziaii di gabinetto.

Ci sarà, qualcuno che dirèr: ma sB la teoria in senso
sssoluto, non è yera, qual è dunque la scoverta,? In
che sta la novitb! - Chi dicess€ cosi, mostrerebbg di
credere cho il progresso intellottuale consista soltanto
nel perfezionamento dogli sclìemi I delle €atogorie
aslratte del pensiero.

./.ccanto allo teorio, Don hanno forss yaloro ls ossor-
vaziorri approssimative, la conoscenza di quel che di
Bolito acca,de, tutto ciò irlsomma oh€ si chiama I'espe-
rienza della yita, € che si può esprimere in form€ ge-

n€rali ma non assolute! Con questa limitazione, col
sollintend€re seEpro un p!'ess'a poco g u\ all'ìncifcq,,
sono v€re e fecondisgimo Ecov€rto, per intender la viia,
o ls, storio, I'af€rmazione della dipondenza di tutte le
parti della vita, tra, di loro, o della gon€si di esse dal
sottosuolo oconomico, in modo cììe si può dire che di
storie non ce n'è cho uua sola i il ritrovam8nto dell'in-
dole r€ale dello Stato, considerato come istituto di di
f€sa della classe .domi[lallte i la constatata dipendenza
delle ideologie dagli iuteressi di classe; la coincideDza
dei grandi periodi storici coi gratrdi p€riodi ecouomici;
o le ta,nte altre osseryaziooi di eui è ricca la scuola
del materialismo storico. E, seEpre con le predette
limitazioni, si può ripetsre con lo Eogels: chs < gli
uomini fanno la loro storia essi stessi, ma in un dafo
ambiente oirconsianziaio, sulla base di condizioni roali
pre€sistenti, tra le quali le condizioni economiche, per
quaDto possano subir€ I'influenza delto altro potiti€he
ed id€ologiche, puro, in ultima, analisi, sono l€ docigive,
o formal1o il fllo rosso cbe a,tlJa,yersa, tutia la storia o
tls guida, I'ini€ndimento >.

Ed anche sotto questo puoto di vista, io sono pi€na-
Eente d'accordo col Labriola nel giudieare assai Stra,n€
le ricerch€ chs si son fatto dei prctesi precursori o
d€gli autori del materialismo storico, e affaito srrate
le illazioni che da, queste ricerche si yogliono lraHe
cotrtro I'importanza e Ia, novità della dottrina. Quel
profossore di economia italiano, cui ho alluso a prjn-
cipio, colto in faUo di plagio, credetts di difeudersi col
dire: ch€, in fondo, I'idea del ì{arx non era proprio
del Marx, o ch'egli, se maj, ayrebbs rubato al Ìadro;
o risalì fno ad Aristoiilo. Or ora, uB altro p[of€ssore
italiano rimproveraya al suo cotloga di aver dimenti-
cato che la interpretazione economica era, stata, già
prima del Marx, illustrata da Lorenzo Steio. E potrei
moltiplicar€ gli esempj. Tutto ciò mi ricorda un dotto
di giaA Paolo ..Ricbter ; .che noi facciàmo coll€zioni di
p€nsi€ri come gli ayari di monete; e solo tardi cam.
biamo lo monete in godimonti, i petrsiori in esperieoze
e ssntimenti. È la presenza uella coscienza, è la yisiono
dslla pienezza, del loro contonuto, ciò che dèr, impor-
tatrza allo ossorvazioti itrtoll€ituali i e questa presenza
s quesia yisione sono state impost€ da,l moyim€nto del
socialÌsmo modsrno e dai suoi conduttori intellottuali,
i[ Marx e I'Engels, FinaIlchs in Tommaso Moro si può
leggere cbe lo Stato è una congiura di ricchi ch6 tral-
tano dei propri comodi]- quaedant conspiratìo d,i\itultL,
tle suis contmodis reípubl,icqe nonine tilutoque trq,ctan-
tíMn, e i Iot:o soprusi si chiamano leggi; nachinantenta
je]tu leges fiunt (t) i e, lasciando stère Tommaso Moro,
cbe in fin dei conti €ra un comunista, chi non sa a,

mente i y€rsi del Manzoni i una feroce Forzq il wonclo

\t) Ulopla,1,. II (TIIoM^E MoÈ,Iùngli, Operq,Lora n j i, 1566, I lg).

possìecle e fq, nonnrsù Dt.illo...'l Ms, I'interpretazione
materiaustica e so€ialistica dello Stato e del diritto
non è perciò meoo nuova. E, certo, si sa por proverbio
comune chs I'int€ressc è il pirì forto motivo delle azio[i
degli uomini o si nasconde sotto le forme più syariateì
ma, non ò men vero chs chi si faccia a studiar la storia,
dopo esser passato attraverso le yeduts doi toorici del
socialismo, glÌ è como a un miope I'essersi fornito di
un buon paio di occhiali: vede ben altrimetìti, € tant6
ombre misteriose gli svelano le loro forme schiette.

Rispetto alla storiografia, il maierialismo storico si
risolyo, dunqus, in un ammonimento a ten€r presenti
Is ossorvazioni fatte da €sso como nuovo Bussidio a
intendere la storia. Pochi problsmi sono più diflcili di
qu€ìlo ohs ha da risolyore lo storico. Esso è simile,
per un rispoito, a.l problema dell'uomo di Stato, o
consiste n€l coti+)reùdete nelle lo1.o cduse e nel, loto
nnccanismo le cofudilioni dî un (tqlo Iololo in un d.al,o
periodo; cott queste diforenze, che lo storico si ferma
ad €sporlo, s I'uomo di Stato ya oltre a m0diflcarlg;
che il pri.no non pag& lo peflo dell'a,ver mal compreso,
msntre I'altro è sogg€tto alla dura coneziono dei fatti.
lnnanzi a un sjmile problema, la maggior parte degìi
storici - e mi riferisco ia ispecie alle condizioni del-
I'Italia - si conducono a casaccio, pre8s'a poco coBo
gli erììditi di yecchia ssuola facevano la fllologia e
cercavano le stimologie. Gli aiul,i per una compr€nsione
più intima e profonda, sono venuti frnora, molte volts,
d& diverse parti i ma grando è quello che proviofle ora
da,l Eaterialismo storico, pari solo all'importanza del
movimonto del socialismo moderno. C€rto, quolla coor-
dinezione e subordina,zione doi fattori, chs il ma,teria-
lismo storico indica nella ìoro gensralità, per Ia pirl
parte dei casi, e in maniora approssimativa, devono
essero dallo storico res6 pr€cise € definitive per ogni
singolo caso i e qui è iI suo cómpito, qui le dimcoltà,
che possono essero lalora insormontabili. Ma ormai la
via è indicaia, a cercar la soluzione dei maggiori pro-
blemi della storia, a,lmeno quale si è syolta sinora.

E non dirò nulla d€i recenti ientativi di applicazione
storica della cotrcezione materialistica, perchè non è
cosa da, sbrigersene di passaggio, e penso di occupar-
men€ in qualche altra occasiotre. Mi limito a fa,r eco
al Labriola, il quale m€lte in guardia su un difetto
comutro a molti di essi, che consiste nel ritradurr€ -coE egli dics - in fraseologia economica le vocchie
storio prospettich€ che, uegli ultimi tempi, sono state
iaote yolts tradotts in fraseologia darviniana, Vora-
mente, per ottsners un simile risultato, non yaloya la
pena di arearo urla nuoy& dottrína, siorica !

III.
Me ci sono ancora dtrs punti che mi pare che mori.

tino qualcho dilucida,zione. eual è Ia r€lazion6 chs
passa tra il mat€rialismo storico e il socialismo,? IL
Labriola, se non sbaglio, inclina a connett€r stretta.
mente, e quasi ad identiffcar le du6 cos€. Tutto il so.
cialismo è nell'interpretezione materjalistica della storia,
ch'è la, yerità, stessa del socialismo; chi accetta I'una
e rinuta I'altro, non ha intoso nè I'una, nè I'altro. Io
credo quesie affermazioni alquanto esagerate, o almeno
bisognos€ di dichiaramento. Spogliato i[ materialismo
siorico di ogni sopravvivenza di fnatiià, e di pieîi
provvideqziali, esso non può dare nessun appoggio nè
al socialismo, lè a nessun eltro indirizzo pratrico della
yita, Gli è iov€ce nella sua, applicazione storica pa,r-
licolarq nellq eonstdla,zione che pet nxezzo d,i esso Q
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f)ossibile fare, che si troYa la vera, €d intima connes-

sione dol materialismo storico col socialismo scientifico.
La consiataziono è Ia, soguenle' La sociotà è ora così

conformata cho la sola soluzione possibile che contenga
in sè, è il socialismo, Tale consta,tazione e prerisione,
det reslo, per div€ntare principî di azione pratica,
ha,nno bisogno di una serie di altri €lementi, che sono

molivi d'interesse, ovYero motivi etici o sentimentali:
giudizii morali €d onlusia,smi di fede. La constatazione,
p€r sè stossa, è fredda ed impotents. Essa non bastoràr

a smuovors il cinico, lo sceilico, il pessimista. Ma sel'
Tirà a moit€re iD- guardia e ad impegnare in una loita,
lunga, se pur vana nel risultato fn8,Ie, tutte Ie classi
sociali chs in qu€t processo storico Y€ggono I& loro
rovina: tranno i prol€ta,ri che desiderano appunto Ia
frne d€lla loro classe. A darle un indirizzo posiiivo, a,

trasformarla in un impora,tivo ideale por chi noll senta

la spinta cieca dell'interesse di classe o non si lasci
avvolgere turbinosa,mente dalla corrente dei tempi,
qrcorre dunque che vi si aggiungano la, conviDzione

morale e la forza, del sentimento.

E queste è I'ultima questione chs mi pare da met-
tere in chiaro, quantunque s,nche per essa la diYer-
genza tra me e il Labriola non possa essere di so-
stanza, A quali conclusioni conduce il ma,terialismo

storico riEpetto a,i Yalori ideali dell'uomo, rispotto cioè

alla verità intellettuate e a, ciò che si chiama,la veritèl
morale !

Senza clubbio, la storia della genesi della verità in-
tellettualo viene affatto mutata dal materialismo sto-

rico, che tende è mostrare I'emcacia dells condizioni
di falto suue scoverte e sullo sYolgimento stesso del-
I'inielletto umaoo. La, sioria così delle opiùiotri come

della scienza è tutta da rifa,re sotto quest'aspetto, e

se ne cominciano ad avere dei saggi noteYolissimì. Ma

coloro che, per tal€ considera,zione di gerlesi storica,
lornano lrionfalmenlo al veccbio rela,iivismo o scetti'
cismo, coufondono due ordirli di qu€stioni affatto di-
yersi. La geometria è nata, di certo, in dat€ condizioni,
che importa doterminare; ma, non per questo, lo Yo-

rità, g€omelriche sono qualche cosa di puramenìo sto-
rico e relatiYo. L'avvertenza parrebbe inutile: ma
anche qui gti €quiyoci sono frequenti e curiosissimi.
Non ho leito, ffnanche, in qualcho scrittore socialista,
che lo stesg€ scoverte del Marx sono uo'semplico mo-
mento storieo, cho deye ossore nscessariamont€ ng'
gato ? ll che, se l1on ha il signi0cato abbastanza Yolgaro

di un riconoscimerlto della, incompiuiezza di ogni operà
umand,, ovvero della non meno indubitabile osserva-
zione ch8 il pensiero dsl Marx è figlio dei suoi teEpi,
io non so quale signiffcato possa, a,Yer6.

Ancho più poricolosa è ques1a unilatoralita, storica
rispetto alle Yerità, morali. La sci€nza doll8, morale è
certo ora in un p€riodo di trasformaziono i I'etica pu-

ramento analitica, chè ha le su€ opers classiche nelÌe
Ari ca .tel,lq rdgíon prq,Licd del Kant e \el]'a, nhsofrd
pratica, dello Herbart, non sembrs, piu sufficionto i od
a,ccanto ad essa solge una scisnza storica o psicologica
della morale, che considera la morale como un fatto e

ne studia le condizioni di fa,tto. Questo movimonto ha,

luogo non solo nell& cerchia socialistica, ma anclÌe di
fuori, e mi basii citare gli acuti laYori dsl Simmel. Il
Labriola ha perciò interamente ragione nel riYendicar
questa, nuoya coÌrsiderazione scientiffce della morale.
<< L'etica si riduce per noi auo studio storico delle
condizioni soggettiye ed oggettive del como la mora,le

si syiluppi, e troyi impsdimenio a sYilupparsi. > E

ceutamente soggiung€: < In ciò solo, ossia €Illro quosti
termini, ha valor€ I'enunciato che la, morale è corri-
spottiva alle situazioni sociati, ossie, it? ultinxq anal'isí,
a,llo condizioni €conomiche, > La, questione dsl pregio
intrinseco ed assoluto dell'idsale morale, della sua ri-
ducibilità o irriducibilita, 8,tla verità intellettuale, resta
intalta.

Ma forso sarebbo stato opportuno che il Labriola
eyesse batiuto un po' piu da questa parte. Nella let'
toratura socialistica, si nota una forte corronte di ro-
lÀtivisEo morale, non già storico ma sosta[zjale, di
quello che considera Ia morale comg utr& ]qana imagí-
nal,io. Qnesla colrente ò 8t8,ta princilalm€nte determi-
nata dalla necessità in cui il Marx e I'Engels si trova-
rono di fronte agli utopisti di afformaro che là così

dotta quesiions social€ norl è una questione moralo,
ossie, socondo ch'è da interpretare, non si risolYs con

mezzi morali, e dalla loro criiica acerba, delle ideologie
€d ipocrisie di elasse. (1) È stata poi aiutata, psr quel

chs a mo sembre, dall'origine hegeliana del pensiero
del lfarx e d€ll'Engels, esssndo noto cho nellaflosona
hggsli&na I'etio& psrde itririossoament€ assai della ri-
gidozza data,le dal Ka,nt e s€rbatale dalto Herltarl:E, -

fftralmenie, non è forse in ciò senza influonza la delo-
minazione d,i nxaterialísnxo, cbo fa ripensare subito al'
l'interesso ben inteso e al calcolo dei piaceri Ma è

€vidente che I'idealità e I'assolutezza, della morale, nel
senso frlosoflco d€Ìla parola, sono un presupposto ne-
cesserio del socialismo. Lo stesso co[cotto del so?r4o'
aq,lol'e \o\ è forse un concetto moral€, per quanto, a

mett€rs a nudo il fatto nella sua semplicitàr originarìa,
fossero necessari a Carlo Nfarx tutti i sussidii t€cnici
dell'economia scieutifica ? In pura economia, si può
parlare di uD goprayvalore ? Non v€nde I'op€raio la
sua forz& di layoro proprio per quel chs vale, dala la
sua situazione nella Fresente società! E senza il pre-
supposto morale, coBe si spiegherebbo, nonchè I'azione
potitica del Marx, quel iono di violenta indignazions
e di satira aBara, cho si sente in ogni pagina del C4-
pítq.l,e ? - Ma basti di ciò, perchè mi a,ccorgo di dir€
coso assai eleBeniari, e che solo per equivoci ed esa-
gerazioni di fra,Ei si possono sconogcere.

E, nel concludere, torno aI lamento, cho ho già falto,
contro questa donominazione di tíLateridlistno, ehe Trc\\

ha ragion d'6ssere nel ca,so presente, e fe na,scere lanti
malintesi e 6orvo al giuoco degli avversari. Per ciò

che riguarda la sloria, io mi fermerei volontieri alla
denominarione dí concezione reqlísticq dell'L storìq, che

rapprese[ta l'opposiziono a tutrte l€ t€ologie e metafr-
siche o€l caEpo della storia, ed è tale da a,ccogliero
in sÀ così il contributo che alla cosci€nza storica ha

reca,to il socialismo, coBe quelli cho le si potranno
rec&re, in seguito, da ogni altra parte. Psrchè I'amico
Labriola, non d€ye dare, nel fondo dol suo pensiero,
troppo importenza a,gli aggettivi ul,tinxo e tlefinitiùo,
che.gli sono sfuggiti daua pentta. Non mi ha raccon-

tato egli Ét€sso una Yolla,, che lo Engel8 asp€ttava

ancora altre scovorte cho ci aiutino a coìnprendere
questo mistero cho noi stossi facciemo, che è la storia ?

BENEDETTo CRocE.

' (1) È notevole, sotio qoesto riguardo, I'antipatia che traspare
nella lelteraiura. socialislica contro lo schillor, iì poeta delle
moraìe ì(antiana, dìventaio il poeta del cuore del borghese ie_

ADDertidnto i coÌnr'xîttenti cke il libro del ])ro'
/essor BoNARDT: Evoluzionisrno e soQl,a.-
lismo è esallrito.



l----

Oritica Sociale
NIVISTA îAINDICINALE DEL SOCIALISMO SCIENTITICO

Nel Regno: Anrlo L. t - Semeslro L, 4 - All'Esúoro s Anno L, lO " Semestre L. 5,óO.
Lettere, baglxq, cartotine-uagliq, a,l,l'UÍfrcio di CRITICA SoCIALE - MILAHo: Portici Galleria V. E., 23 (?,0 tjAn0 [0hll0)

Anno Vll - N. t5.



caII, la lotla Ifa Ierrlerl e ulaullatLurlcl.rr ccc.! surru
alirettanti ostacoli che ritardano la ripercussioùe
g lasciano tempo e modo alla dilesa dei laroratori.

***
Sia pure - dice il Bonzo. - Sta peró che I'im-

posta progressiva è una pietra d'incìampo all'accu.
mulazione capitalista. E questioDe di aritmetica: se
a 100 miìa lire di reddito aumentate l'imposta
dal 10 al 50 0/0, I'accumuÌazione, poniamo, di ?5 mila
si riduce a 35.000 lire. - lfa ii Boùzo dimentica
una cosa.

Cioè che I'aumenio dell'imposta spingeràr i capi
talisti (come fa il rialzo dei òalar'j) a perleziona|e
la teetrica e i metodi di lavorazione. Sicuro: è
questione di aritmetica. Il reddito di lire 100 mÍla
(per tenerci a qu€ll'esempio un po' paradossale)
sara presto portato a. lire 140 Inila,... ed ecco siìlye'le ?i mila lire per l'a.cumullzione.

Un faito vale cento teoremi. Vedete I'imposta
progressiya itrg]ese - I'itnonrc-ta$ - colla, sua
blava eselzione dei redditi minimi. Permise lo
sgravio dei dazi sui consnmi popoìeri e I'abolizione
delle dogaoe protettrici: i gereri calalono di plezzo,
i saÌarî proseguiroro ìa lolo curva ascendente. e
il grosso capitale, che piu lo aizzi e piu dirora,
seguitò imperturbato nsl suo vertjginoso accentra-
mento.

l{a yi poDesse pure un po'di remoriì I'imposta
unica persouale e p|og|ersira sul ledrjito. E non
contate nulÌa il rantaggio di un'imposta che Íi
sveìa a primo sguardo Ìe enormi spropolzioni della
ricchezza? Non contate nulÌa i benefici che frat-
tanto De potrebbe cogliere il proletariato coll'abo-
lizione dei dazi, colle maggiori speso per I'istru.
ziono popolare, ecc,, ecc.? (1)

E infine, chi poirebbe gliurare che là magra
borghesia - là quàle dovrebbe, si noti, all'azione
del proìetariato rluel po'di respiro che le procure-
remmo e capirebbe tuttayia (i fatti ìa ammaestraDo
anche troppol) ch'esso non è che una dilazione del

C) A queslo u(rIr'Biio fu gja osserr'ato che imposta progressi!a
vuol dire div€rsa djstriìruzioùe d1nìposra e norr fer sè sola, au-
mento di illtroÌii p€ì lo Srato. trfa il ìIaiteucci polìebùe contros-
servare che l'una cosa non es.lude I'allro: e che ì socialìsti do-
uebbero anràe domindare maggiori introiti e miglior impìego
delle spese. (Nata delq cRlrrcA Soci^rE).

Una lettera di Cailo [Iatt del 1848

Frìrgando n€i giorni scorsi, per certo mio la,yoro, in
a,lcuùe riìccolte di opuscoli, giornali o fogli yolallti
del 1818, mi sono capilati ira, mano alcuni numeri di
uD giornir.letto, che si pubblicava a Napoli, intitolato il
Corl.iere di Caldbtid. Q!]jvi nel n. ?, i[ data 7 luglio 18,18,

è riferjta la seguente lettera di Ca,rlo llarx < al signor
direltore del giornale l',{/Ò@ >

Cr!clo che l'4/ód sia il noto giornale fiorentino del 1848.

La leiteriì, è se[za data, ma dal contesto si ricara chc
fu scritta da Colonia nel maggio di quell'aDDo. A me
pare bene di ricordaÌla agli italiani, ristampaù,:lola, nelle
colonne della Ct'ílicct gociqtre. 

B. ORocE.

.ll ,riguor dilettore del 9i0rnàle l'lró.r.
Si!/iLare.

Sotto il tiiolo di,\z{0r.r Gal:etta neìxarra (.\e'I,,e

Rhei,iísclle Zeilulg) e sotto la direzioue del signor
Carlo ]larx. si pubbliclÌer'à. coì primo giugro pros-
simo Iuîuro. rrn nuòvo giornals îuolidiano in questa
città di Coloriia. Questo giorraÌe seguiliL nel nost|o
settetrtrione i medesimi principî democratici che
l'-110í rappresenta ia Italia. Non puó dunque es-
sere dubbiosa la situazione che prenderemo rela-
tivamente aìla questione pendente fra I'Italia e

I'A,ustria. Dilenderemo la causa dell'indipendenza
italiana, combatteremo a morte il dispotismo au-
stliaco in Italia. come in Germania ed iu Polouia.
Tendiamo fraternamente la mano al popolo ita-
liauo e vogliamo provargli clìe la nazr'one Ale-
marna ripudia ogni parte nelì'oppressione praticata
anche con voi per gli stessi uomlni che da noi
hanno sempre combaituta la liberia. Vogliamo far
iuito 1l possibile per preparare I'uniore e la buona
intelligenza di due glandi o libere nazioni, che un
lefario sistema di goyerno ha fatto credere flnora
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nemiche l'una dell'altra. Domand€remo dunque,
che la brutale soldatesca austriaca sia seDza ritardo
ritirata dalì'Italia, e che il popolo iialiano sia messo
nella posizione di poter pronunziare la sua volontir
sovrana, rispeltando la forma di goyerno che vuole
scegliere.

Per mettorci in istato di conoscere gli affari ita-
liani e per darvi I'occasione di giudicare della sin-
cerità delle nostre promesse, vi proponiamo di
cambiare il vostro giornale con il nostro; cosicchè
v'indirizziamo la. Ntnua G(riNetta Eenana. e aoi
c'indirizzerete l'.1rÒúr ogai giorno.

salute e fraternitn 
t, o*"rror."

Dott. KÀRL MARX.
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